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gruppo di caso rli Sta,lis e si p<-rr.{,a, irr clolcc s¿lit¿r, in ililezioircr
clell¿'r, chiesa.

Si abt¿¡cca lt,r, r'occi¿r, l.ria,nca, a, sillist,r.a, gua,r'r'lunclo il rnonte.
Il plirno {,r'¿ltlo e a grtr,r'li rrai,a. piultosbo fi,r,cile e lron eccessir.a,-
rnento ripiclo e cli roccia buona. Poi. via,, corr rnani e piec.li, su.
l,euolclosi sempro irr clesta, norr al,t,aoca,nilosi che aìla, r'occia, ohe
ò obbima e 1ìolt agli albusbi periculosì, e sn firro a, che si iucoll,r.¿i,
lrrìa l¿ì,stÌ'a cli r'<-rcci¿i iiscia, a fiauco tlelln t¡rrrle evvi Lru glouso
cospugìio cli pianl,e spinose. Si poue iì pìede iir ula fbr"be crepa,
che tagìia longituiliuahnente la loccia. o si passa a sìrist;ra, suì
r¡ersante cleì \¡egliato e si sale per tre o quattro met,fi. 1,ror,¿r,r-
closi sr-it,lo rlila loccia, cìritba. a pelperrclicolo. alt,a, cirrque rneti'i, rrorr
piLi. Quesbo è il punbo pirì beìlo e pirì tlìlficile della sali1,a. Si
r¡ince la roccia o ller palebo o saìerrclo ltel cresta. Su qnesto
traLto io atlopero sernpl'e la corila per. pluclenza,. La cl.esôa in
quesbo punto l'ho semltre l,i'ovata rol,ba. con molti bloccìii pei'i,
colanti. Sono cinqne rninul,i belli. divetlc.lbissimi.

Da quì. ¿ìrlcora poca, roccia. una, breve spaccatur.a e si ai.l'iva
a,lla quota clei Glerniira, che s1,â sollrrì la ltocchel;ba tlella scala
Orba. CÌrì \¡rlole, per zona pi'ativa iu poco i,empo si pnò r'ecar.e
alle successive qu.ote e scendere per la, l¡occlretta r'li Crj-qü cli Siel.e.
Di solii;o scontlo clalla oosì detl,a Sc¿,r,1¿r, Olba,. cLLe è r:ipicla, e ili-
veltente e ohe polta jlr 1i-r' a,llo c¿-¡se del,be di lJarnl¡ius. Pel ja
sa,lita, rlella cresl,a oi si irlpiega un'orir,. E' rLrr¿r, sc¡,l¿ltn lrngrrilic¿r.
Itrltt fitcile, atta tlrrtll,o lrrir clLi clesirlolir, rn¿rnbelrol'si in r¡selcizio.

Vescovo t!el Brücl<entrr (1ät)0 cìr.ca, s. m.). In lal Roml¡aso
o procisarrieube rli fi'orrbe ¿r.l zilclierlspitz str, il loccioso ,:r fì'ia,bi-
lissinio Iìr'üclie.nli. ¿r,r,errbe uu¡r clest¿ì à, seg¡ì. ogrri rlunLe rli rlrrestrr,
seg¿ì, () getld¿une irr terlnilre trlpinisbieo. t\ nr¡r,gnifico sl,irrrt.rlt, perr:
chi alri ai'r'ainpicar.si pel uu'olebt¿r.. e desicler.i 1l.c)\.¿r'c l¡u,'o
ernoziciui clel pericolo. Alcule ûi queste gugìie soiro a,r.rerrrler.ol i,
alt,r'e clirle. TTna di csse, r.isi,a, speoia.ìrnertr¡ snlltirnJrrnrrilr¡ tla,llr¡
crìsele tli I{r'orraìpe, c[à Itirrrlri'essir,rro r[i rur \rer¡;ct¡r,o irL r¡¿r.rrt,o rli
polporâ, e.lrih'i¿r,. ¿l rna.rri girLrrfe. irrl,errto rrel la, su¿1, lrreglriela,.(duesto \rescr-rvo st,ttzziaò I'altpei,i bo ¿ ure etl ai tniei a,ltici
e se le {,eul,ò la salit¿ riel 1923, rir* serrz¿r iìvelue il corrrPìel,tr
successo, l{el ìugìio ,1 924 ril,eutrìullno e liuscjrnmo al secolrr,lo
teltati¡'or aclo¡rernrrrlo pelt\ ìrl coLrlr. e vrrii clricit'li (r1nnt,h'ri). rlei
quali chre solo ¿uìcol or'¿i fissi tllìa palebe e clre ci se¡rvir.orro Pcr ìa,
cl isces¡, ¿¡ r,orrl¿r. r'loPPirr. rra, grreììtr, r-enrìe fytt,t,ezz¡tl,tt: \1t:scovo r1i
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Brückenk. Ha una altitudine di circa 1500 m. Essa si eleva,

isolata, per una buona quarantina di metri, su un breve campо

detritico. A prima vista sembra inacessibile. Si sale per un ca-

nale lungo una ventina di metri fino a un grosso masso mobile

che ha tutta la forma di un incudine e che unisce la guglia, a

mo' di ponte, alle altre roccie. Si sale sul masso con una leg-

gera sospensione delle braccia, e si inizia la salita, inalzandosi

sopra un piccolo strapiombo, aiutandosi con un primo chiodo, che

poi serve per porvi il piede. Con cautela si arriva su un breve

pianoro poco più di 0.50 x 0.50 e si entra in una vera e propria

scanellatura, che ho nominato di Vallar, perchè è il punto ove

il compagno Lino Vallar mi sostitui alla testa della cordata.

Sorpassata la spaccatura adoperando tutte le forze delle

braccia e delle gambe, si arriva su uno stretto gradino. Ci si

para innanzi un masso alto due metri e più, facilmente sormon-

tabile. Riprendo la testa della cordata. Siamo in due. Io e Lino

Vallar. Il terzo, del quale non mi sovviene il nome, è sotto alla

roccia che tiene la seconda corda, di sicurezza, la quale però nou

servirebbe a nulla se un solo passo fosse errato.

Sotto, la roccia liscia cade a picco nella sottostante morena,

con un salto di trenta metri circa.

Taglio diagonalmente e con facilità dirigendomi alle falde

della mitria, ma questa è leggermente sollevata dalla roccia e

lascia tra questa e sè una cengia strettissima. Passo lentamente,

con ventre a terra. Il terreno è friabilissimo. Uno sforzo di mani

e piedi e delicatamente prendo l'unico rappresentante di vegeta-

zione su quella roccia: un aborto di pino mugo. Lo provo, tiene.

Un po' di forza, mi sollevo sulle gambe e sono in piedi. Le mani

annaspano subito la roccia buona della mitria, le allungo lentan-

mente tastando la roccia, arrivo al culmine, mi sollevo e sono

a cavalcioni di essa. Mi alzo in piedi lentamentamente: il Ve-

scovo è vinto per la prima volta! Un'ora e mezza per 40 metri!

I compagni mi seguono. Un "evviya, gridato forte dal basso,
dai lavoratori della miniera di carbone, ci entusiasma e ci rende

soddisfatti degli sforzi fatti. Una fumatina a cavalcione del masso

per riposarci, e poi con ancor maggior cautela si scende, dopo

aver però costruito un piccolo ometto di sassi, sulla cima, lascian-

dovi una scatola di latta con entro un biglietto portante i nostri

tre nomi. Si scende a corda doppia attaccata ad un chiodo fis-

sato sotto la cengia. Dopo varii giorni ritornammo a salutarlo.
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Iì c¡uei cli Ponlebba ¡telchè non lo vå,Ìulo a ti'or-aro? qual,tlo
ole cìi gita, cornorla. trlcl in clueìla zoltt, ci sono altr"e ptrnûe a,t-
tlaelti quale ltel esernpio la, sca.latr deÌ Zirclielspibz per' palete
sucl che tleve essele sbrrperrclzr,. collìe p[l'e dcve essere rnagrriÉico
ìl geridarrne dello sbesso lrolne clre sba tli fronte.

Pelolrò ncin si clecitlorro i Porrtebbarri a plerrrler" colroscenza cli
queì.ìa, porta cli oa.sa (che ilovra,nrro folse un gionio clifendere)
l'rei suoi rnirrnti ¡tar'ticoÌali'/

Jôf Fuart o Wischberg (2rj66 s. rn.) - Ag'osl,o 1924 - S. G. -
Dtt Ncuett. - Il tem¡ro lon plornetl,e rinll¿ tli buorro, ma, ìa co-
mitiva,, clilebba (bisogna dii'e il verr,) cla,lla signorira Ida nlalbirr¿r,
cli Ohius¿for'1,e. mi raggiLrrrs-e a, sorsente di r]rrola 10ö4 in V¿rl
I(r:utnui. plorteniente cl¿r,i licor.ero Nevea.. 1[s1'¡1 ¡,1's1'¡, perriobta,lo.
D¿r, Sella Neve¿ a q. 10o4 occolle nou più tli rrn'ora,, pel buoirtr,
mulat¡iei'a,. che scerrtle t'Ìa,l licri¡'elo pei'.Rìo de1 ,frago. r'isalerrclo
cLa q. 997, segrrata, sul t,en'elro cl¡, uua tabell¿r, inclicabi'ice. (' \\risch-
berg ,,. il tol'renbe Ilrurnrn. inarrtenenclosi sul cosborre che sepftr¿ì
il Fischbacli tlal Krumrnbach.

1)rr sorgeute 10ó4 la inulat,biela si ilivic'[e. percor]:entlo le rlLre
valii su lromirra,te. Noi ci rr arrteniarno nel velsante del l(rumln-
bach. IJn'ora di carnrnino ci polba aìla ca,sela Fischliraoh, .lor.e
siarno laggi u.nbi cla nrril, 1,i,,ggia borle¡rzia,le cire ci obbliga a,l
urrrr, luuga sosba (più tli rlue ole). rlopo ìa quale i1 benpo sern-
br¿ riineblelsi. lìiplerLclia,riro rl carnrnirro velso il inrovo licovelo
tiella Sociebir, Aì¡rirra, delle Ciinlie che sosbibuisce la ¿r,rrbica C¿r-

paÌrììÍt, I-iirtlerregg. ìrnpiegtrrrr'[o rrorr pirì t1í ¡tezz' or¿ì. e sc)ruple
seguen,lo Lrrta bnorr¿ rnulabt ier'¿,. Di qni l¿r, sbr¿rr'la si cangi r'r, ilr
uu buon settbielo, segnato coii bolli.r',-rssi firr., l.ll¿r oirii¡t t[elì'.Iôf'
li'nalb.

Occolre llarrbelrersi sempre a, nrolte sobbo le l'occie ,lelìa
M¿lc-h'e flei Ca.mosc; (Cìarnsrnubter'). firro arl una piccoìa sorgerrte
siba sobto urr salbo di loccia. tla,l )tr, qurrìe perrtle r.1u¿ì, corda ileb¿ll-
lic¿'l. Pel una graclina,ta si sa,le alla h'cve ltabulale gaììelin ed a
zig ztr,g cou l'¡iut,o rli urra gLrida, a cold¿l fissa pel i pirÌ birno-
losi, si an'ir'¿r, a q. 2i100 circa. lJ seulpre pel obbirno selrbiet'o e
semllre sa,lnt ¿rti ila abbolrdarrte pioguia. che rlal ricovelo riltigÌiò
a ba,grralci . si nlriva, al l¡, r'ebi;¡. r'agginrrt,i subibo tla tlue compngnie
t'leìì'Eo r\lpirri, che uon volìelr-r tlar'Ìa, r'j nta alla rra,bur¿r, pe1'\'ersa,
ilell'esbabe tlel 192]. I)rlll¿r c¿rser'¿r, Ii'ischb¡rclr all'Jt)f Ii'ualb. 2h. 35'.
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